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Il “Natale”, nascita di Gesù
Cristo Nostro Signore, è il
compimento di queste “pro-
messe di bene” profetizzate
da Geremia. E' troppo banale
lamentarci dicendo che il Na-
tale di oggi non è più quello
di una volta, che si sono persi
i valori, che è solo un fatto
consumistico, ecc., ecc..Do-
mandiamoci “Ma come inter-
pretiamo e viviamo la nostra
vita?”. “Viviamo nella certez-
za che le promesse saranno
mantenute?”. Abituati a voler
vedere realizzato tutto e subi-

to, non siamo più capaci di
“andare oltre!”, di pensare e
vivere nella dimensione del-
l'infinito, per cui “la realizza-
zione delle promesse di bene”
è motivo profondo di illumi-
nazione  e di senso della no-
stra esperienza umana vissuta
nella fede. 

Nella fedeltà alla “promes-
sa di Dio”, abbiamo le ragioni
della nostra speranza, della
nostra attesa.

L'attesa messianica di que-
sta venuta ci fa essere “vigi-
lanti” di una vigilanza opero-

sa e contemplativa, perché
animata dalla preghiera inces-
sante: “vigilate pregando”.

La preghiera incessante ci
fà contemplare la presenza
nativa di Dio nella storia del-
l'umanità, in quel “bambino”
c'è la realizzazione delle”pro-
messe di bene”.

Vivere il Natale per noi ci
impegna ad essere sentinelle
che scrutano l'orizzonte per
penetrare il cammino della
storia, illuminate dal “bambi-
no appena nato”.

Perciò non lasciamoci pren-

dere dal sonno e riconoscia-
mo che siamo ancora abitati
dalle “promesse di bene” che
ci fanno vivere sempre l'infi-
nito di Dio nel bambino Gesù
che nasce per noi.

“Ecco verranno giorni, ora-
colo del Signore, nei quali rea-

lizzerò le promesse di bene.
(Ger. 33.14)”

Natale è sempre quello di
ieri, di oggi, di domani, per-
ché il Natale è infinito, eterno,
perché Dio mantiene le sue
promesse.

Don Guerrino
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“L’anima mia
magnifica il Signo-
re…….”. Parole di
lode che, familiari
agli “addetti ai la-
vori”, risultano for-
se, ai più, poco co-
nosciute, se non ad-
dirittura lontane.
Eppure queste frasi
hanno in sé un sen-
so di simpatia che
attrae, una sonorità
che spinge a sostare
con esse volentieri,
perché si percepisce
intimamente che
quel “suono” po-
trebbe essere il nostro, e si
vorrebbe che quella cadenza
potesse una volta per tutte
uscire anche dalle nostre
labbra nel riconoscimento di
una vita ritmata dall’amore
che, solo, fa prorompere in
espressioni tanto delicate
quanto gagliarde. 

Sono le parole di Maria. 
In tutto il Vangelo non

parla mai così tanto come in
questo brano. E tutto ciò che
dice è lode e benedizione
per Colui che ha voluto in-
tessere con lei una storia
d’amore che non finirà mai,
un’avventura divina fatta di
vette e di abissi, segnati una
volta per sempre dalla Sua
presenza. 

Così come per noi.
Con le sue parole Maria ri-

sponde a questa Presenza, si
espone - nella lode - a rice-
vere ancora una volta quello

sguardo pieno di vita, di
energia, come una spinta
verso l’alto che promuove e
dilata il cuore sulle dimen-
sioni del mondo intero. 

Maria loda davvero per-
ché, anzitutto, riconosce e
narra l’esserci di Dio; dice
con la sua bocca, col suo
cuore, con il corpo, con la
profondità di tutta se stessa
che un’opera è cominciata e
che essa è tutta nuova e tut-
ta antica, nella sorprendente
iniziativa di Dio e nel Suo
proporsi ancora una volta,
una volta di più, in quella re-
lazione buona, vitale, in-co-
raggiante (questione di Cuo-
re!) come era al principio.

“Narrare le gesta del Si-
gnore significa lodarlo”, di-
ce il padre della Chiesa Cas-
siano e Maria non fa certo
cronaca, non vuole neppure
offrire un ricordo nostalgico

di ciò che è stato,
ma spinge lo sguar-
do più in là, scor-
gendo un futuro
che è già presente e
che – radicato nel
luminoso passato –
la porta ad innalza-
re parole essenziali,
che hanno il gusto
dell’eternità.

Maria loda dav-
vero perché vive le
conseguenze del-
l’opera di Dio. Non
sta a guardare, agi-
sce. Muove i piedi,
muove le mani, ma

forse è meglio dire si lascia
muovere da Colui che è an-
dato per primo incontro a
lei, incontro a noi. Maria ser-
ve, e loda, quindi, come Cri-
sto, che ha fatto della lavan-
da dei piedi l’icona di coloro
che vogliono camminare
sulle sue orme.  

Maria loda davvero anche,
e proprio, attraverso il silen-
zio. Sì, perché fondamental-
mente lei si è fatta silenzio
su cui la Parola, il Verbo, po-
tesse dirsi, potesse pronun-
ciare di Sé tutto ciò che ha
voluto far conoscere agli uo-
mini. E tutto è stato dato.

Maria loda; parola, azione,
silenzio: note di un unico
canto mai abbastanza ascol-
tato e interpretato, suoni di
una sola melodia, che nella
Madre riflettono le vibrazio-
ni di tutta l’umanità.   

Don Roberto

IMPARIAMO DA MARIA
A LODARE IL SIGNORE

L’icona che accompagna l’Avvento diocesano.

“ECCO VERRANNO
GIORNI: ORACOLO
DEL SIGNORE ...”

“ECCO VERRANNO
GIORNI: ORACOLO
DEL SIGNORE ...”

Il canto è espressione della preghiera di lode.
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Pregare: un antidoto alla fretta e all’agitazione
“Signore, insegnaci a prega-

re” (Lc 11, 1): soltanto il Si-
gnore può insegnarci a pre-
gare, perché – come ci am-
monisce l’Apostolo – noi da
soli nemmeno sappiamo che
cosa  conviene domandare
(Rm 8, 26).

Luisa Gandini era una di-
scepola di Gesù, vero mae-
stro di preghiera e, proprio
perché seppe mettersi alla
Sua sequela, poteva e può
essere un esempio per il no-
stro tempo.

Nata a Castel San Giovan-
ni nel 1932, Luisa avvertì
precocemente la propria vo-
cazione educativa: compì gli
studi magistrali a Piacenza
e, conseguita la maturità,
iniziò una lunga carriera di
insegnamento, che l’avrebbe
condotta attraverso varie re-
altà scolastiche della provin-
cia (particolarmente signifi-
cative la prima esperienza
alla scuola Bisi di Piacenza
per bambini disabili e la lun-
ga permanenza a Sevizzano
di Pecorara) e che avrebbe
avuto termine molti anni
dopo, proprio nelle scuole
elementari del suo paese.

Nell’esperienza scolastica
seppe coniugare professio-
nalità e umanità, capacità -
questa - propria e per certi
versi esclusiva di chi possie-
de il carisma dell’insegna-
mento, inteso non come tra-
smissione di un sapere me-
ramente nozionistico bensì
come azione tesa alla forma-
zione integrale della perso-
na.

L’impegno politico fu, per
così dire, il secondo luogo
privilegiato dell’attitudine
educativa di Luisa.

Appena sedicenne, all’al-
tezza delle decisive elezioni
del 1948 (le prime democra-
tiche e repubblicane), aderì
alla causa della DC, per la
quale fu consigliere comu-
nale dal 1975 e primo segre-
tario donna – sempre a livel-
lo comunale – all’inizio de-
gli anni ‘80. 

Lo scioglimento del parti-
to negli anni ‘90 non le pre-
cluse la strada dell’impegno
civico, condotto nell’ambito
del centro-sinistra locale e a
sostegno di quello naziona-
le: accanto alla chiara scelta
di campo, non le è però mai
mancato il senso del bene
comune, che presuppone
una concezione nobile e au-
tentica della politica e che,
cristianamente, identifica
quest’ultima con “un’esi-
gente forma di carità” (Pao-
lo VI).

È stato, però, nella pre-
ghiera e nella partecipazione
alla vita della Chiesa che
Luisa ha costituito un mo-
dello educativo formidabile.
La messa quotidiana, l’ado-
razione eucaristica e la silen-

te ed edificante orazione al
Tabernacolo.

Poi, come a completa-
mento del ricchissimo culto
privato e personale, l’impe-
gno nella pastorale del
gruppo liturgico parroc-
chiale, per l’edificazione del
culto pubblico e comunita-
rio; il servizio di ministro
straordinario della Comu-
nione, a beneficio dei soffe-
renti e degli infermi; la par-
tecipazione appassionata al-
l’Azione Cattolica come al-
l’esperienza del lievito
evangelico in ambito socia-
le: in tutti questi multiformi
campi ecclesiali si manifestò
l’amore di Luisa, come ri-
sposta libera e consapevole
all’amore di Dio.

Il suo impegno nell’asso-
ciazione “Doce nos orare” è
stato, da ultimo, un ennesi-
mo esempio di carità: un
darsi reciprocamente aiuto
nel cammino cristiano e la
coltivazione di un bisogno
personale servito negli altri,
aiutando il risveglio della
preghiera personale.

Corrado Cavallotti

IMPARARE A PREGARE NELLA MISSIONE POPOLARETESTIMONE DI PREGHIERA: LUISA GANDINI

Nelle nostra parrocchia ci sono molte proposte che possono
aiutare a vivere la preghiera in modo autentico. A Castel San
Giovanni ad esempio si tiene l’adorazione eucaristica ogni
mercoledì dalle 18.30 alle 19.30. Un altro appuntamento impor-
tante è il mese di Maggio in cui, oltre che nelle chiese cittadine,
in diversi punti della città è possibile recitare insieme il Rosario
presso le abitazioni che per quei giorni si trasformano in picco-
li luoghi di preghiera. Un servizio importante è poi svolto dal-
l’Apostolato della preghiera che, riportiamo dal loro sito inter-
net, “è un servizio alla Chiesa Cattolica diffuso in tutto il mon-
do, compatibile con tutti i tipi di associazioni e movimenti, che
propone la spiritualità del Cuore di Gesù per aiutare tutti i
membri della Chiesa a vivere pienamente il Battesimo e l’Eu-
caristia nello spirito del sacerdozio comune dei fedeli. L’Apo-
stolato della preghiera propone tre impegni fondamentali e

progressivi che consentono di vivere l’Offerta quotidiana, la
Consacrazione, la Riparazione.

Inoltre, attraverso l’invito a pregare e a riflettere mensilmen-
te sulle intenzioni del Papa e dei Vescovi, offre un collegamen-
to tra la vita spirituale di ciascuno e la realtà delle ‘gioie e del-
le speranze, delle tristezze e delle angosce degli uomini d’oggi,
dei poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono’. Attraverso
l’intensa attività degli animatori alla diffusione capillare dei Bi-
glietti Mensili, l’Apostolato della preghiera rappresenta uno
strumento valido per la Nuova Evangelizzazione e per il rin-
novamento profondo delle parrocchie secondo le prospettive
del Concilio Vaticano II”. All’ingresso delle nostre chiese sono
esposti i manifesti dell’Apostolato che mensilmente riportano
le intenzioni del Papa e dei vescovi.

Tra i vari movimenti, chi rivolge particolare attenzione al-

l’ambito della preghiera, è il Rinnovamento nello Spirito, pre-
sente anche nelle nostre comunità. A proposito Rosetta Bian-
chini, una delle aderenti, ci racconta: “ La preghiera è per noi
un rafforzamento nel nostro cammino di fede per riconoscere
che il Signore opera potentemente in noi nella relazione d’amo-
re che ha verso i suoi figli. La preghiera diventa un frutto dello
Spirito che opera nei nostri cuori. Noi ci ritroviamo ogni mar-
tedì alle 21 presso la sagrestia della chiesa dei Sacchi e iniziamo
con un momento di accoglienza per ricercare l’unità fra di noi,
poi invochiamo lo Spirito perché compia dentro di noi ciò che
è gradito al Signore. Dopo l’invocazione ascoltiamo la Parola, il
momento più importante di questi incontri, seguito dal silenzio
per raccogliere il ‘tesoro’ che l’ascolto ci ha provocato. Infine
concludiamo con le preghiere di intercessione”.

Riccardo Grandi

Nelle diversità esprimono la ricchezza dell’Amore di Dio

Laudes creaturarum (più co-
munemente conosciuto come
Cantico di frate sole o Cantico
delle creature) di San Francesco
d’Assisi è considerato dagli stu-
diosi il primo testo della storia
della Letteratura italiana. E’ un
caso che si tratti di una preghie-
ra? Penso di no. Sono stati tro-
vati molti fogli di conti di com-
mercianti dello stesso periodo
che, quasi a chiusa del “bilan-
cio” della loro attività, erano
soliti scrivere una preghiera di
ringraziamento e lode al Signo-
re. Che stranezza pensarla ai
giorni nostri. Ma cosa è cambia-
to in tutti questi secoli? Alla ba-
se di tutto vi è una diversa con-
cezione di Dio, della realtà e
dell’uomo. Per l’uomo medie-
vale ogni aspetto della realtà
(ricordate sempre i vari “frate
sole”, “sora Luna”, “frate Ven-
to” ecc. di San Francesco?) era
segno concreto della presenza
di Dio nella loro vita. Un fiore
non era semplicemente un bel
fiore colorato e profumato ma
era innanzitutto segno del-
l’amore del Creatore. Tanto che
sempre il nostro assisiate arriva
a dire “Laudato si’, mi’ Signore,
per sora nostra Morte corpora-
le”: ma come? Loda il Signore
per la morte? Per noi è onesta-
mente inconcepibile. Ma per
uno come San Francesco che ha
fatto della sua vita una imitatio
Christi, teso a cogliere in ogni
aspetto della realtà la presenza
del Signore, la Morte (con la
maiuscola, come la scrive lui)
non può che essere il dono più
grande che Dio gli concede, il
passaggio definitivo per essere
al Suo fianco per l’eternità.
Un’altra celebre “preghiera let-
teraria” è sicuramente l’Inno al-
la Vergine che Dante Alighieri
mette in bocca a San Bernardo

nel trentatreesimo canto del Pa-
radiso. In quei versi emerge un
affidarsi completo a Colei che
“l’umana natura nobilitasti sì,
che ‘l suo fattore non disdegnò
di farsi sua fattura”, fino a dire
di Lei: “qual vuol grazia e a te
non ricorre sua disianza vuol
volar sanz’ali”. Nel campo pit-
torico, chi ha fatto del suo ta-
lento un aiuto alla preghiera è
Beato Angelico, di cui sono ce-
lebri soprattutto le annuncia-
zioni. Beato Angelico prima che
pittore era un frate e la maggior
parte delle sue opere sono state
realizzate per aiutare i suoi
compagni di convento a prega-
re e meditare nel silenzio delle
loro celle o negli spazi comuni
della vita monastica: si può
proprio parlare di un arte al
servizio della preghiera. E poi
cosa è successo? Poi è venuto
quel periodo comunemente
chiamato Umanesimo e succes-
sivamente il Rinascimento. Pe-
riodo, per noi italiani in modo
particolare, ricco di opere lette-
rarie e artistiche di fattura su-
prema. Basti pensare ai sonetti
di Petrarca, ai dipinti del Botti-
celli, al genio leonardesco, alle
splendide madonne di Raffael-
lo o alla maestosità della Cap-
pella Sistina. Eppure in tutto
questo splendore già si inizia a
cogliere una diversità nella con-
cezione della realtà e soprattut-
to dell’uomo. Questi artisti si
rendono conto di riuscire a rea-
lizzare opere meravigliose, si
riconoscono come artisti e la lo-
ro opera diventa spesso un’af-
fermazione di sé stessi, una ri-
cerca della gloria personale e
del riconoscimento pubblico
del loro valore. Forse proprio lì,
in quel periodo, si può cogliere
l’embrione di quell’allontana-
mento dell’uomo da Dio, che

ha avuto compimento evidente
negli ideali della Rivoluzione
francese e il suo più tragico ri-
svolto nei totalitarismi dell’No-
vecento. E’ stato un lungo e
progressivo allontanamento
dal divino e un affermarsi del
selfmade man, ovvero l’uomo
che puntando solo sulle proprie
forze e sulle sue capacità, pensa
di riuscire a ottenere ciò che de-
sidera. Risulta chiaro quindi
che la preghiera, ovvero l’affi-
darsi completamente a un Al-
tro, assume per gli uomini, an-
che per i credenti, una pratica
sterile, spesso un atto meccani-
co, privo di quella posizione
del cuore che un sacerdote del
secolo scorso amava definire
“del mendicante”: “l’esistenza
si esprime, come ultimo ideale,
nella mendicanza. Il vero prota-
gonista della storia è il mendi-
cante: Cristo mendicante del
cuore dell’uomo e il cuore del-
l’uomo mendicante di Cristo”. 

La preghiera è il primo gesto
che la Diocesi ci chiede di com-
piere nel cammino che ci sta
portando alla Missione popola-
re. Un richiamo evidente a rico-
noscere che per riuscire nella
nostra opera è necessario affi-
darla al Signore. Spesso, presi
dall’attivismo, ci scordiamo che
la vita non è nelle nostre mani,
come se ne resero conto quei di-
scepoli che dopo aver tentato di
pescare per tutta la notte, met-
tendo a frutto tutte le loro capa-
cità ed esperienza, tornarono a
riva con le reti vuote. Poi arrivò
un tale che avevano incontrato
qualche tempo prima sempre
su quella spiaggia e con cui era-
no diventati amici, e con lui pe-
scano tanto di quel pesce da
rompere le reti. 

Riccardo Grandi

CASTELSAN GIOVAN N I
11 dicembre: ore 21 - Spettacolo Na-

talizio della Scuola Materna (Cine-
ma Moderno)

Dal 15 al 23 dicembre – ore 20.45:
NOVENA DI NATALE 

17 dicembre: ore 15 - Confessioni per
tutta la I Media (compresa ACR)

18 dicembre: ore 15 - Confessioni per
tutta la II Media (compresa ACR)

19 dicembre: ore 10.30 - Confessioni
per 4° e 5° elementare del tempo
pieno (compresa ACR)

21 dicembre: dalle 9 alle 12: Confes-
sioni in San Rocco; ore 15: Confes-
sioni per 4° e 5° elementare del mo-
dulo (compresa ACR) – in San Roc-
co; ore 21 in Chiesa Maggiore: Cele-
brazione comunitaria della Penitenza

22 dicembre: dalle 9 alle 12: Confes-
sioni ai Sacchi; ore 20.45 – Novena e
Concerto con i cori parrocchiali

24 dicembre: ore 18 in Chiesa Mag-
giore: Celebrazione dei Primi Ve-
spri di Natale, cantati. Ore 24: mes-
sa della mezzanotte

25 dicembre: Natale - Messe all’ora-
rio festivo: 8 - 10 - 11 - 18 in Chiesa
Maggiore; ore 9 ai Sacchi; ore 10 al-
l’Albesani; ore 11.15 in San Rocco;
ore 17.30 Vespri Solenni del Natale,
cantati, in Chiesa Maggiore

26 dicembre: ore 8: - 10 - 18 - in Chie-
sa Maggiore; ore 11.15 in San Rocco

27 dicembre: Festa della Sacra Fami-
glia

30 dicembre: ore 21 Tombolata della
San Vincenzo al Cinema Moderno

31 dicembre: ore 18 messa con il can-
to del Te Deum in Chiesa Maggiore;
ore 20 cenone e festa all’Oratorio

1 gennaio: Festa di Maria Madre di Dio
e Giornata della Pace: messe all’ora-
rio festivo

dal 2 al 5 gennaio: Vacanza inverna-
le dei giovani

6 gennaio: Epifania messe all’Orario
festivo

PIEVETTA

20 dicembre - ore 17 Confessioni nella
Chiesa parrocchiale (il 21 dicembre
alle ore 20.45: è possibile confessar-
si durante la Celebrazione comuni-
taria della penitenza a Castelsan-
giovanni); ore 18 messa

24 dicembre - ore 23 Messa di mez-
zanotte

25 dicembre - Natale: ore 11 Messa
27 dicembre - ore 18 Messa - festa

della Sacra Famiglia
31 dicembre: ore 18 messa con il can-

to del Te Deum in Chiesa Maggiore
a Castelsangiovanni

1 gennaio - Festa di Maria Madre di
Dio e Giornata della pace: ore 11 mes-
sa

3 gennaio - ore 18 messa
6 gennaio - Epifania ore 18 messa

GAN AGHELLO

Novena di Natale: dal 16 al 24 di-
cembre alle ore 20.30 in Sagrestia.

Confessioni: il 20 dicembre dalle 8
alle 9; il 24 dalle 21.30 alle 22.30 (il
21 dicembre alle ore 20.45: è possi-
bile confessarsi durante la Celebra-
zione comunitaria della penitenza a
Castelsangiovanni)

20 dicembre: ore 9 - Santa Messa
24 dicembre: Messa di Natale ore

22.30
25 dicembre: S. Messa del giorno ore

11
26 dicembre: S. Stefano: ore 11.
27 dicembre: ore 9 - Santa Messa del-

la festa della Famiglia
31 dicembre: ore 18 messa con il can-

to del Te Deum in Chiesa Maggiore
a Castelsangiovanni

1 gennaio: Capodanno ore 11
3 gennaio: ore 9 - Santa messa
6 gennaio: Epifania ore 11; ore 16 Con-

certo di Natale.

SARMATO

Dal 16 al 24 dicembre: (Chiesa Par-
rocchiale) ore 17: S. Messa con “No-
vena in preparazione al Santo Nata-
le”

Martedì 22 dicembre - ore 21 (Chiesa
Parrocchiale) “Celebrazione peni-
tenziale comunitaria”: vi saranno

più sacerdoti a disposizione per le
confessioni individuali 

Giovedì 24 dicembre - ore 17: (Chie-
sa Parrocchiale) “S. Messa Vigilia-
re” prefestiva; ore 24 “Messa Solen-
ne Cantata del Santo Natale”

Venerdì 25 dicembre - “Santo Nata-
le” “S. Messe” Chiesa Parrocchiale:
ore 7.30 - ore 10.30 “S. Messa Solen-
ne Cantata” - ore 17 Agazzino: ore 9

Sabato 26 dicembre - “Santo Stefa-
no”: (Chiesa Parrocchiale) S. Messe 
ore: 7.30 - 10.30 -17

Domenica 27 dicembre - “Santa Fa-
miglia”: (Chiesa Parrocchiale) Sante
Messe ore: 7.30 - 10.30; ore 17: Santa
Messa di Ringraziamento; ore 9:
Agazzino 

Venerdì 1° gennaio - Capodanno, So-
lennità di Maria Madre di Dio, “Gior-
nata Mondiale della Pace” (Chiesa
Parrocchiale)  S. Messe ore: 7.30 -
10.30 - 17; ore 9 Agazzino 

Mercoledì 6 gennaio - “Epifania del
Signore”: S. Messe ore: 7.30 - 10.30 -
17 (Chiesa Parrocchiale); ore 9
Agazzino

FON TAN A PRADOSA

Dal 16 dicembre al 24 dicembre: ore
17 Novena del Santo Natale (il 16 e il
23, durante la messa delle 18.30)

19 dicembre - ore 15.30 - Confessioni
nella chiesa parrocchiale (il 21 di-
cembre alle ore 20.45: è possibile

confessarsi durante la Celebrazione
comunitaria della penitenza a Ca-
stelsangiovanni)

24 dicembre - ore 24: Santa Messa
della notte di Natale

25 dicembre - Santo Natale: ore 11
Santa Messa.

26 dicembre - Santo Stefano: ore 11
Santa Messa.

31 dicembre - ore 18 messa con il
canto del Te Deum in Chiesa Mag-
giore a Castelsangiovanni

1 gennaio - Solennità della Madre di
Dio: ore 11 Santa Messa.

6 gennaio - Solennità dell’Epifania: ore
11 Santa Messa.

Nelle domeniche: 20 dicembre, 27
dicembre, 3 gennaio - Messe al-
l’orario festivo normale (ore 10)

CRETA

Dal 17 al 24 dicembre - novena di
Natale alle ore 15.30

24 dicembre - ore 17.30 confessioni;
ore 22 Messa della notte

25 dicembre - Santo Natale ore 9.45:
Santa messa solenne

26 dicembre - Santo Stefano ore 9.45:
Santa Messa

31 dicembre - ore 16 Te Deum di rin-
graziamento e Santa Messa

1° gennaio - ore 9.45: Santa Messa di
Capodanno

6 gennaio - Epifania - ore 9.45 Santa
Messa

Celebrazioni Natalizie nelle nostre parrocchie
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Sopra, una recente immagine di Luisa Gandini. A destra, i suoi fu-
nerali in Collegiata.
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Castel San Giovanni

• Banco alimentare

• Vendita delle stelle di Natale   e Tombolata  al Cinema
Moderno per sostenere le opere della S. Vincenzo
Incontro sulla fame, a partire dal vertice (fallimentare)
della FAO, guidato dal dotto Lorenzo Morelli, preside
della facoltà di Agraria di Piacenza, 
che ha commentato a RAI1 la visita del Papa alla FAO.

• Vendita  del cero natalizio per le famiglie 
nella Giornata della Carità   (13 dicembre) 
e raccolta delle offerte 
per sostenere le iniziative 
della Caritas Diocesana 

Sarmato 

• Raccolta alimentare permanente in chiesa 
e  davanti ai supermercati del paese nella settimana
prima di Natale
a cura dei ragazzi della parrocchia per sostenere 
le iniziative della Caritas di Unità Pastorale 

• Vendita dei pini per sostenere 
il programma del CEIS

• Vendita  del cero natalizio per le famiglie 
nella Giornata della Carità (13 dicembre) 
e raccolta delle offerte per sostenere 
le iniziative della Caritas Diocesana 

Giornata della carità
in Avvento

Il Consiglio Pastorale: l’impegno 
a convertirci, informare, formarci e coinvolgere

Il Consiglio Pastorale di
Unità Pastorale si è riunito lo
scorso 26 ottobre per comin-
ciare a dare concretezza alla
realizzazione della Missione
Popolare Diocesana nel nostro
territorio che, come sappiamo,
comprende i comuni di Sar-
mato e Castelsangiovanni, con
le parrocchie di Santa Maria
Assunta, San Giovanni Batti-
sta, Pievetta, Fontana Pradosa,
Ganaghello, Creta e Agazzino.

L’obiettivo principale di
questo primo anno, che è di
preparazione, è quello di coin-
volgere tutte le comunità in
questa “impresa” che è la mis-
sione. Si tratta di convincerci
che siamo missionari in forza
del battesimo ricevuto e di da-
re concretamente la nostra di-

sponibilità.
Che cosa ci sarà da fare,

concretamente? E’ la doman-
da che assilla un po’ tutti e che
forse ci dà ancora un po’ di
paura nel rispondere di sì. Per
ora non si deve ancora fare al-
cuna “manovra” direttamente
missionaria. Per ora il sì che
siamo invitati a dare è il sì alla
missione e alla formazione ne-
cessaria. Se un’ azione concre-
ta si può e dobbiamo fare, è
quella di divulgare la notizia e
di aiutare i nostri amici e le
persone che incontriamo ad
entrare nell’avventura della
missione.

Riassumiamo dunque gli
impegni di questo primo an-
no:

• convertirci alla missione;

• formarci per educarci alla
missione;

• divulgare la missione;
•coinvolgere altri nella

missione.
E’ un processo a cerchi con-

centrici. Cominciamo da noi
(i preti, le suore, i consigli pa-
storali, i gruppi già attivi in
parrocchia…) per allargarci
sempre di più fino a vederci
diventare davvero “parroc-
chie-missionarie”.

Il consiglio pastorale si è
concluso con l’invito all’:

• impegno di ciascuno ad
invitare almeno un’altra per-
sona a far parte della missio-
ne;

• impegno ad incontrare i
gruppi per informarli sulla
missione;

• impegno a partecipare e a
collaborare alla preparazione
dei momenti di formazione
che si sono scelti per que-
st’anno: le catechesi e il primo
grande ritiro.

La diocesi ci aiuterà in que-
sta opera di divulgazione con
un volantino che sarà pronto
prima di Natale. Intanto sono
iniziati i momenti di informa-
zione per i gruppi. Ci si ac-
corge che è un bene molto
grande quello di accorgerci
che ogni gruppo fa parte di
un progetto più grande e che
non è solo “gruppo”, ma so-
prattutto “Chiesa”.

Vediamo allora in dettaglio
i momenti che siamo chiama-
ti a vivere.

Il percorso di preparazione alla Missione
10 Gennaio 2010 -
Indizione ufficiale 
della Missione

Nel pomeriggio del 10 di-
cembre, festa del Battesimo
del Signore che conclude il ci-
clo liturgico del Natale, il ve-
scovo Gianni ci invita in Cat-
tedrale, chiesa madre della
Diocesi, per affidare il compi-
to della missione a tutti colo-
ro che lo vorranno accogliere
e che si disporranno a prepa-
rarsi. Gesù, nel Natale, viene
ad introdurre nella nostra vi-
ta un dinamismo “missiona-
rio”: ci viene incontro perché
anche noi impariamo ad an-
dare incontro. E’ bello dun-
que che il Natale non si ridu-
ca ad una festa di buoni senti-
menti e di consolazioni, e che
invece diventi la festa che
apre la comunità alla missio-
ne di Gesù, che ha avuto una
“inaugurazione” nel Battesi-
mo al Giordano.

Per evitare di perderci nel
traffico di Piacenza e di non
trovare parcheggio, organiz-
zeremo uno o più pullman:
occorre prenotarsi già da ora.

Le catechesi per imparare
a pregare la parola 
e per riscoprire e vivere
una Chiesa missionaria

Le date di questi momenti,
che saranno vissute in luoghi
diversi, coinvolgendo così un
po’ tutte le parrocchie del-
l’U.P., sono diverse. Si è co-
minciato a Sarmato il 4 di-
cembre alle ore 21,00 con la
veglia di avvento. La seconda
catechesi coinciderà con la
fiaccolata per la vita, tradizio-
nale a Castelsangiovanni
(pertanto si terrà a Castelsan-
giovanni nel quartiere Poggio
Quaroni, dietro l’ospedale), il
5 febbraio. Poi si passerà al 30
di aprile, e coinciderà così
con l’apertura del mese di
maggio. L’ultima si terrà 4
giugno. 

Le catechesi hanno l’obiet-
tivo di aiutare a riscoprire la
Parola di Dio, in particolare il
vangelo dell’anno, quello di
Luca, e di pregarlo. Le indica-
zioni diocesane parlano di
“lettura orante della Parola di
Dio”.

Con questo intento saran-
no organizzate anche le Sta-
zioni Quaresimali, che sono
già una bella tradizione della
nostra Unità Pastorale (24
febbraio, 3-10-17 e 24 marzo).
Per questo non verrà celebra-
ta la Messa, ma si farà la cele-
brazione della Parola.

Anche la Novena di Nata-
le, ormai imminente, sarà
l’occasione per preparare la
missione popolare con tutte
le comunità. Oltre alla Parola
che guida ogni giorno la no-
vena, ci sarà anche la guida
di un missionario di eccezio-
ne, don Primo Mazzolari,
morto proprio cinquant’anni
fa, il 12 aprile. Le provocazio-
ni di don Primo saranno pre-
se da un libretto dal titolo
“La Parrocchia”, che sarà an-
che messo a disposizione di
tutti coloro che sono interes-
sati.

I tre grandi ritiri
Il momento più forte che la

Diocesi propone come prepa-
razione alla Missione Popola-
re sono i tre grandi ritiri che

si svolgeranno entro marzo
del 2011.

Sono anche chiamati, dal
vicario per la pastorale don
Giuseppe Busani, “Esercizi di
Cristianesimo”. Hanno infat-
ti la finalità di far vivere a
tutta la comunità, in un mo-
mento molto concentrato e
intenso, i tre aspetti fonda-
mentali della vita cristiana:
l’ascolto della Parola, la cele-
brazione e la vita comunita-
ria fraterna. E’ una proposta
che è già conosciuta: quale
gruppo non ha già fatto un ri-
tiro? La novità principale sa-
rà proprio il fatto che è tutta
la comunità ad essere invita-
ta; anche i giovani lo faranno
insieme agli adulti (solo i
bambini avranno un momen-
to speciale per loro).

Il primo ritiro della nostra
U.P. è programmato per il 16
e 17 aprile. Il 16 aprile si ini-
zierà con una veglia nottur-
na. Il 17 si continuerà per tut-
to il pomeriggio fino alla ce-
na compresa.

Una equipe apposita si sta
costituendo per organizzare
questo grande momento e gli
altri due che verranno.

“Chi ha due tuniche ne dia una a chi non ne ha”,
l’esperienza nella Caritas di Unità pastorale

È  l’ennesima volta che tento di scrivere un articolo, gli
altri inizi sono ancora lì sui fogli che ho davanti , discorsi
abbozzati ma non conclusi, a testimoniare forse  che devo
fare ordine e chiarezza  nella mia testa …

Se penso a questi mesi dal punto di vista della nostra
esperienza di Caritas di Unità pastorale mi tornano alla
mente tante situazioni di bisogno che abbiamo incontrato,
problematiche complesse che abbiamo provato ad affron-
tare, incontri toccanti con persone dignitose e oneste, ma
anche  ingiustizie e soprusi a danni dei più poveri che ab-
biamo toccato con mano.

Il Natale  che si avvicina e che ci invita a saper accoglie-
re Gesù che si fa bambino mi suggerisce tante riflessioni
che vorrei illuminassero le nostre vite.. ma  qual è il filo che
lega tutto ciò?

Non so se questa  sarà la volta buona per concludere l’ar-
ticolo, ma a differenza dei tentativi precedenti  mi sono
messa a scrivere di getto per sfogare quel misto di emo-
zioni che mi ha lasciato un incontro che ho fatto oggi. Ho
deciso di cominciare da lì.

Aprendo una antiporta “fai da te” di legno e di plastica
che dovrebbe tenere lontano gli spifferi busso alla porta
vera e propria i cui vetri sono tenuti insieme dal nastro
adesivo.

Mi apre la piccola N. che mi conosce, mi saluta e mi fa
entrare. La mamma non parla italiano, ma i suoi occhi e il
sorriso mi hanno sempre confermato che i suoi figli sono
tutto per lei. Con l’aiuto di N. e della sorella più grande
cerco di ottenere alcune informazioni.  

Non posso non notare le pareti arancioni della stanza
che trasudano umidità almeno fino ai due terzi dell’altez-
za dei muri; nella stanza c’è una stufa che mi ricorda quel-
la a legna della nonna con i panni sopra ad asciugare. Men-
tre parliamo, da un lettino fa capolino una testolina riccia,
l’altro bimbo, il più piccolo che si è svegliato e allunga le
braccia per essere preso in braccio.

Provo tenerezza  per questi bimbi e per questa mamma,
ma anche vergogna per le condizioni di questa casa che
nessuno di noi chiamerebbe casa, rabbia per una situazio-
ne che è complessa e in cui  si intrecciano incapacità, po-
vertà, inadempienze, ma anche attese, speranze, incontri.

E come questa tante altre famiglie e situazioni ci hanno
toccato: una famiglia con figli che vive in un appartamen-
to degradato senza alcun riscaldamento  ma il cui proprie-
tario reclama  un regolare affitto sproporzionato alle con-
dizioni del locale che ha dato in uso, la moglie separata da
un marito violento che fatica a  mantenere i figli, la fami-
glia che ha perso il lavoro e rischia lo sfratto, la famiglia in-
gannata da un intermediario che invece di trovare la casa
ha sottratto dei soldi …

A che servono i nostri piccoli gesti di solidarietà di fron-
te a problemi così grandi?

Ma soprattutto cosa  c’entra tutto questo con il Natale? 
Il Natale vero è la notizia di un Dio che si fa povero, di-

viene ultimo, perché nessuno possa dire “Dio non sa” e per
riempire di tenerezza ogni ultimo. 

Questo cambia completamente la prospettiva della vita:
Dio è in mezzo a noi, ha fatto propria totalmente la nostra
umanità, in tutte le sue dimensioni, quella della fragilità,
della crescita, della maturità, anche quella della sofferenza
e della morte. L’uomo non è salvato in quanto sottratto al-
la sua umanità, ma nella sua umanità; tutto ciò che è uma-
no è luogo dell’incontro con Dio .

All’amore del Dio che salva nel Figlio fatto uomo per
noi, non possiamo che rispondere con gesti di giustizia e di
carità operosa verso il prossimo, il quale è l’immagine con-
creta del Dio che non si vede, ma che si incarna in ogni po-
vero che incontriamo sul nostro cammino.

“Che cosa dobbiamo fare?” chiedono le folle a Giovanni
il Battista quando annunzia che il regno di Dio ormai è vi-
cino e la risposta è chiara e disarmante: “Chi ha due tuni-
che, ne dia una a chi non ne ha; e chi ha da mangiare, fac-
cia altrettanto”. 

Questo amore è l’annuncio più chiaro e credibile che Cri-
sto è il nostro Dio presente in mezzo a noi.

Il Regno di Dio è vicino, quindi vale la pena lottare con-
tro l’ingiustizia, compiere piccoli gesti di carità, accettare la
sproporzione tra  la piccolezza dei nostri gesti e la vastità
dei problemi.

Partendo dal poco, fidandosi di Dio, uomini e donne
umili come Maria hanno fatto grandi cose, tenendo aperta
la speranza del Regno. 

Grazia
Volontaria Centro d’Ascolto Caritas

Iniziative di Carità
nell’AvventoI VESCOVI INVITANO A PAGARE

LO STIPENDIO AI PRETI
Celebrata la giornata delle offerte deducibili

per il mantenimento dei sacerdoti

Domenica 22 novem-
bre, negli avvisi finali
della messa, don Giu-
seppe ci ha un po’ pro-
vocati dicendoci che
dobbiamo pagare lo sti-
pendio ai preti. Crede-
vo che lo stipendio glie-
lo pagassero già. 

“È vero – mi ha rispo-
sto – ma in fondo ce lo
pagate voi, perché l’Istituto di Sostentamento del Cle-
ro corrisponde ogni mese a tutti i sacerdoti italiani una
specie di stipendio, da un fondo che è alimentato prin-
cipalmente dalle offerte libere che i cristiani fanno ogni
anno. -

Mi sono così accorto che fino ad oggi non avevo mai
pagato lo stipendio ai miei preti, perché pensavo che
bastasse fare la firma sulla dichiarazione dei redditi
per l’8 per mille alla Chiesa Cattolica. 

- Però non devi dare niente a noi – ha proseguito don
Giuseppe. – Quello che ti sembra giusto e che hai la
possibilità di dare, lo devi versare su un conto apposi-
to, attraverso il bollettino di conto corrente postale a
disposizione in chiesa o in segreteria. Attraverso la ri-
cevuta del bollettino potrai anche detrarre la tua offer-
ta dalla dichiarazione dei redditi”.

Giuseppe

I L P UNTO

Volontarie al lavoro per il banchetto delle torte in occasione
della Giornata Missionaria Mondiale.



Il quadro di S. Anna e S. Lucia
Restaurata l’opera attribuita alla scuola del Malosso

La più importante pala
d’altare conservata nella
chiesa parrocchiale, raffigu-
rante Sant’Anna e Santa Lu-
cia, è stata restaurata. È stata
benedetta dopo la Messa so-
lenne dell’Assunta il 16 ago-
sto scorso ed è stata presen-
tata al pubblico nella prima
metà di settembre da don
Lusignani, Susanna Pighi e
dal restauratore Davide Pa-
razzi. La professoressa Pi-
ghi, nel suo saggio storico
sulla chiesa di Sarmato, pre-
sentata nella seduta della
Deputazione di Storia Patria
del 7 ottobre 2001, ha ricor-
dato l’origine della tela, pro-
veniente dal convento del
Carmelo di Parma dopo la
soppressione napoleonica
nel primo decennio dell’ot-
tocento.

L’opera non è firmata, ma
è attribuita, sulla base di un
inventario precedente la di-
spersione, ad un allievo del
“malossi”. Alcune parti del
quadro ed in particolare le
figure di Santa Lucia, del-
l’Angelo e della fede, in gri-
saille sul fondo di una co-
struzione architettonica, ri-
mandano ad una mano di
grande perizia, probabil-
mente, come avveniva nelle
botteghe di allora, del mae-
stro, per l’appunto di Gio-
vanni Battista Trotti, detto il
malosso.

Questo pittore cremonese,
allievo del Campi di cui ere-
ditò la bottega, si trasferì a
Parma nel 1604, dove fu no-
minato pittore di corte dal
duca Ranuccio Farnese e do-
ve morì nel 1619.

I colori, l’interpretazione
dinamica e sentimentale del
soggetto religioso con evi-
denti influssi del Pordenone
e del Correggio, in un ambi-
to quasi teatrale della "sacra
conversazione", sono tipici
del maestro e della sua bot-
tega. Se di un allievo si trat-
ta, non dovrebbe essere dif-
ficoltosa la sua individua-
zione tra i pittori, alcuni im-
portanti, che hanno frequen-
tato la sua scuola.

La tela è suggestiva e di

grande bellezza, è sostan-
zialmente integra e non ha
richiesto la rintelatura, ha
subito una riduzione latera-
le di 10-15 cm a danno del-
l’ala dell’angelo; il gruppo
delle figure è contenuto in
un triangolo e, una curiosità,
le mani dei personaggi se-
guono una linea circolare al
centro della scena.

Complimenti al parroco
don Guerrino che ha voluto
il restauro, a don Lusignani
che ha dato l’appoggio della
Curia, al restauratore, sep-
pur giovane ma di sicuro av-
venire, che ha operato con
consumata abilità, alla Fon-
dazione di Piacenza e Vige-
vano che ha finanziato il co-
sto del restauro per due ter-
zi ed in particolare al dott.
Beniamino Anselmi.

Il ricupero delle opere mu-
sive e pittoriche della Chiesa
parrocchiale prosegue: è ini-
ziato due anni fa con la cu-
pola affrescata dal Concerti,
a cui sono seguite le pale di
Santa Rita e di San Giuseppe
anch’esse del Concerti ed ora
il Malosso.

Restano ancora altre opere
impegnative ed in particola-
re la tela di Sant’Antonio da
Padova (il cui culto a Sarma-
to risale al XVI secolo) del
Bresciani, la tela di Santa Te-
resa d’Avila del seicento e la
serie dei misteri della Ma-
donna del Rosario del 1728
attribuiti al Ravazzeni.

Sono tutte opere di grande
valore, sottoposte alla tutela
della Belle Arti, che, dato lo
stato richiedono uno sforzo
economico notevole. Gli in-
terventi finora realizzati so-
no stati promossi, in accordo
con il Parroco, dall’Associa-
zione San Rocco, che coadiu-
vata dal Centro Anziani e da
privati cittadini, ha finanzia-
to in toto o in parte i restau-
ri.

I sarmatesi sono sensibili
alla salvaguardia delle pro-
prie testimonianze artistiche
religiose che di fatto costi-
tuiscono una parte rilevante
del patrimonio storico e cul-
turale di questa comunità.

Silvio Barbieri
Vice Presidente 

Ass. San Rocco di Sarmato

Grest 2009: S.P.Q.R. 
“Sono pazzi questi romani”

Il Grest 2009 di Sarmato si è
svolto dal 23 al 30 Agosto. Un
periodo di breve durata ma
intenso, divertente e speria-
mo anche educativo. Il tema
scelto per questo ventesimo
anno è stato “S.P.Q.R.: Sono
Pazzi Questi Romani”, che si
è rivelato un gran successo. 

Una delle novità introdotte
è stata la serata di apertura,
un po’ diversa rispetto a quel-
la dell’anno precedente e de-
gli anni passati. Si trattava di
una scenetta (o meglio, di una
parodia) recitata dagli anima-
tori, che riguardava una sinte-
si delle più importanti tappe
della storia di Roma, dalla
fondazione a Giulio Cesare,
svoltasi nella cornice del co-
nosciuto documentario di Pie-
ro Angela, Superquark, per
introdurre bambini e ragazzi
al tema che li aspettava.

Durante la settimana passa-
ta assieme abbiamo proposto
divertenti giochi a tema, come
il “Circo Massimo” che consi-
steva nella gara di bighe e nel-
la lotta; il pomeriggio di “la-
boratorio” (un’altra novità)
nel quale i bambini si sono de-
dicati alla costruzione manua-
le in stile “Art Attack” di el-
metti, scudi e spade tutti in
stile romano; il Ta-Pum not-
turno; la tradizionale “pattu-
glia fuggitiva” e il “gioco del-
le buste”, una specie di caccia
al tesoro. 

Non sono mancati poi i mo-
menti di puro divertimento,
ossia le gite. Siamo andati a
“Gardaland Water Park”, un
piccolo parco acquatico vicino
a Milano e a “Movieland”, un
parco divertimenti sul Lago
di Garda adatto a grandi e
piccini. In entrambi i casi ci
siamo divertiti un mondo su e
giù per le attrazioni, ed alla
sera eravamo stanchi ma mol-

to molto felici della giornata
passata con i nostri amici.

La settimana si è conclusa
principalmente con due mo-
menti: la Domenica mattina
con la celebrazione della S.ta
Messa da parte di Don Guer-
rino, animata per l’occasione
dai quaranta bambini iscritti
al Grest con l’aiuto di alcune
mamme; la sera stessa con la
serata finale, per preparare la
quale i nostri protagonisti si
sono divisi in due gruppi:
c’era chi ballava e chi recitava.
In questo modo per due gior-
ni hanno provato battute ed
inventato passi di danza, di-
vertendosi non poco!

Infine possiamo ritenerci

soddisfatti di come è andata.
Lo abbiamo capito dai volti
dei bambini, da quanto si so-
no divertiti e da come hanno
vissuto quest’esperienza, cioè
con curiosità e gioia. Lo ab-
biamo capito dall’entusiasmo
con il quale alcuni genitori ci
hanno chiesto di ripetere
qualcosa di simile quest’ in-
verno, seppure in dimensioni
minori. Ciò significa che sono
rimasti soddisfatti.

Posso dire semplicemente
che tutto questo ci fa render
conto che siamo riusciti a
compiere qualcosa di bello, ed
questo è ciò che basta...

Un’animatrice, 
Sara Finardi
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Via Fermi, 1

CASTEL SAN GIOVANNI

Telefono

0523.842.676

Via  Bosell i, 8  - Tel. 0523 .884 .098  

Cell. 348 .928 .9292

Inferriate fisse
e apribili

Portoni - Portoncini 
personalizzati

Scale
Gazebo - Pensiline

Vetrine, ingressi 
e arredamenti negozi

in acciaio, acciaio inox, 
alluminio

Lavori comuni e artistici
in ferro battuto

COOPERATIVA SOCIALE a.r.l.
ONLUS NO PROFIT

NOVITA’ IN VAL TIDONE
ARRIVA PER VOI 

““ LL AA VV AA NN DD EERR II AA   SSOO CCII AA LL EE””
STIRERIA E PICCOLA SARTORIA

Con la collaborazione di RINA

Un servizio di qualità!

Presso i locali del Don Orione in via Sarmato n.14 a Borgonovo V.T.

Con ampio parcheggio
Aperto dal lunedì al venerdì tutte le mattine

Sopra, la squadra dei ‘Romani’ azzurri; sotto, il gruppo dei ragazzi
a Movieland.

Il quadro raffigurante la “Sacra Conversazione tra S. Anna con la
Vergine Bambina e S. Lucia e angelo intercedente" .
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Alessio, Marcello, il 31 mag-
gio 2009  e  Paolo, Martina il 12
luglio 2009 durante la  Cele-
brazione Eucaristica con la
partecipazione diretta di tutta
la comunità, Michele il 20 set-
tembre 2009 ed Alessandro il
27 settembre 2009 nel pome-
riggio di domenica!

A tutti il benvenuto e la festa
della comunità per il grande
miracolo che con il battesimo
compie  Dio, che oltre a dona-
re a tutti gli uomini, l’essere’

l’esistenza e quindi anche a
voi, la vita fisica come creatu-
re, col battesimo ci fa figli suoi
adottivi ma veri figli suoi!

Questo fatto mi suggerisce
le parole di un canto di Danie-
le Ricci, di cui riporto uno
stralcio:
È la festa del battesimo, oggi c’è

una nuova stella. 
Oggi  in fondo alla tua anima c’è

una fulgida fiammella
non si vede con gli occhiali
ma quel fuoco non ha eguali

Perché è il fuoco dell’immenso
Amore.

È la festa del battesimo, la fiam-
mella adesso è in te

Il tuo cuore puro illumina, custo-
discila perché

é del fuoco del braciere
della vita del Signore
Benvenuto sei a questo Amore.

Grati a Dio di tanto amore,
l’augurio di corrispondere, al-
meno un poco, a questo Amo-
re infinito con cui ci ama.

Ernesto

Fontana  Pradosa

Benvenuti... grazie al battesimo
di Gesù che avete ricevuto!

Sarà pronta prima di Na-
tale la casa canonica della
Parrocchia di Pievetta. Si
tratta del recupero della ca-
sa adiacente alla Chiesa che
verteva ormai da anni in
stato di decadenza. Con
quest’opera si intende dare
vita a un luogo d’incontro
per tutti volto a creare un
centro attorno al quale può
dispiegarsi la vita civile e re-
ligiosa della piccola frazione
di Castel San Giovanni, la
quale era ormai sprovvista
di un benché minimo spazio
pubblico  d’incontro. Nasce
così l’idea di mettere insie-
me le risorse:  quelle della
parrocchia, quelle del comu-
ne e quelle di privati spon-
sor. Il desiderio che ha ani-
mato tutti era fare il possibi-
le per il bene comune, per il
benessere della gente di Pie-
vetta e Bosco Tosca. A parti-
re da questo la Parrocchia e
l’amministrazione comuna-
le hanno trovato il modo di
agire unitamente senza di-
menticare le identità e i fini
specifici di ciascuno. 

Il sindaco Carlo Capelli
ha creduto da subito nella la
funzione sociale ed educati-
va di questo luogo d’incon-
tro, Capelli  ha auspicato
fortemente la  collaborazio-
ne tra Comune e Parrocchia.
“La Parrocchia e la sua
struttura annessa (casa,
campo giochi, campo da cal-
cio, area verde) – ha affer-
mato il primo cittadino – so-
no un ambito reale di edu-
cazione, aggregazione e ri-
trovo per ragazzi e adulti,

un importante e imprescin-
dibile punto di riferimento.
Le attività che si svolgono al
loro interno rappresentano
un patrimonio da salva-
guardare e sostenere, e l’am-
ministrazione intende soste-
nerlo recuperando l’esisten-
te e riqualificando l’intera
area troppo spesso lasciata a
se stessa”.

In una fase di difficoltà ad
essere comunità, ad uscire
dall’individualismo, com’è
quella attuale, opere come
queste  potrebbero tornare a
rappresentare un punto di
riferimento importante per
le piccole frazioni. Spesso,
per l’ottusità di non volere
collaborare, le strutture del-
le parrocchie cadono e il co-
mune fa fatica a collocare e
gestire luoghi… e dunque
ben venga “l’esperimento
Pievetta”, per ora ha portato

buoni frutti: il recupero di
un’ area ad uso pubblico e la
voglia di una comunità di
ritrovarsi.

La Parrocchia non può far
a meno di ringraziare i ge-
nerosi sponsor: il Gruppo
Bertola che da subito ha cre-
duto nell’iniziativa e la Be-
ton Service che ha realizzato
l’opera con sapienza e con-
tribuendo direttamente al
suo completamento e, ov-
viamente, il comune.

La casa sarà dunque in
funzione dalla metà di di-
cembre e ha come spazi a di-
sposizione una grande cuci-
na, due sale da pranzo, una
ricettività letto di quindici
posti, un piccolo campo gio-
chi, il campo da calcio. Sarà
dunque luogo ideale per le
feste del paese ma anche
luogo di ritiro, di gioco per
chi vorrà utilizzarla.

Domenica 22 novembre abbiamo festeggiato
S. Caterina d’Alessandria, patrona della nostra
parrocchia.

È stata celebrata una messa solenne alle ore
11, che ha visto la partecipazione di tanta gen-
te.

Nei giorni precedenti la Chiesa è stata pre-
parata ed addobbata con cura, sono stati pre-
parati i canti e la liturgia e anche la statua del-
la nostra Santa è stata tolta dalla sua sede abi-
tuale e posta nella cappella laterale apposita-
mente allestita. Come da tradizione poi  lunedì
23 novembre alle ore 19 è stata celebrata una S.
Messa per ricordare tutti i nostri cari defunti.

I testi della letteratura popolare, parlano di
Caterina come di una bella ragazza, figlia di
nobili, abitante ad Alessandria d’Egitto. Qui
nel 305 arriva Massimino, nominato governa-
tore di Egitto e Siria; per l’occasione si celebra-
no feste, che includono anche sacrifici di ani-
mali alle divinità pagane. Caterina però rifiuta
questi sacrifici e invita Massimino a riconosce-
re Gesù Cristo come redentore dell’umanità.
Non riuscendo a convincere la giovane a vene-
rare gli dèi, il governatore la condanna ad una
morte orribile: una ruota dentata farà strazio
del suo corpo. Sara un miracolo a salvare la ra-
gazza, che verrà però decapitata. 

Secondo la leggenda degli angeli porteranno
miracolosamente il suo corpo da Alessandria
fino al Sinai dove ancora oggi l’altura vicino al-

la Montagna di Mosè (Gebel Musa), si chiama
Gebel Katherin. Infine in data sconosciuta le
spoglie della Santa furono portate nel mona-
stero a lei dedicato sotto quel monte.

Cristina Marassi

La statua di Santa Caterina.

Pievetta

Ganaghello

– Anche quest’anno si sono
organizzate alcune classi di
catechismo  a Fontana  Pra-
dosa. Ci  puoi dire qualcosa?

Quest’anno come anche
l’anno scorso c’è stato questo
desiderio condiviso dalle fa-
miglie che ha un riscontro
nelle persone[grazie alle per-
sone] che si sono rese dispo-
nibili (giovani e meno giova-
ni per essere catechiste) di of-
frire il cammino di  conoscere
Gesù e la sua dottrina ai bam-
bini e ragazzi del Paese.

Questo  ‘cammino’ è il cam-
mino di tutti gli anni e di ogni
parrocchia. In particolare si
cerca si seguire le indicazioni
diocesane per essere in rete,
con le altre Parrocchie, con
l’Unità Pastorale Zonale e an-
che dal punto di vista della
Missione Popolare Diocesa-
na. Quest’ultimo obiettivo
non solo per il catechismo ma
per tutte le attività e le inizia-
tive della nostra parrocchia.

– Come il catechismo dei ra-
gazzi può essere in relazione
alla Missione Popolare Dio-
cesana?

Proprio  il cammino di av-
vento  al Natale  di Gesù che
stiamo vivendo,  ci aiuta ad
entrare meglio nella prospet-
tiva della missione,  ai bambi-
ni,  e poi a tutti, è presentata
la figura di Maria che fa
l’esperienza di Dio  nella sua
vita e del  suo  ‘Si’ a Dio.

Poi Maria porta Gesù stes-
so e lo dona, per primo, a Eli-
sabetta e dopo la nascita  al

mondo intero. Maria ci inse-
gna ad essere “missionari” a
partire dall’iniziativa di Ge-
sù, di Dio, che fa il primo pas-
so. Col nostro ‘sì’ a lui portia-
molo anche noi a tutti.

– Quante classi ci sono?

Tre gruppi di catechismo
dei ragazzi più un gruppo di
preadolescenti.

– C’è qualche iniziativa par-
ticolare da segnalare?   

Oltre ad essere impegnati
come descritto nella prece-
dente risposta, nella Missione
Popolare Diocesana il nostro
desiderio è di vivere come
l’anno scorso l’esperienza
della Fiera Primavera.

La Fiera Primavera è una
profonda esperienza di soli-
darietà  e di coinvolgimento
in prima persona che ci viene
proposta dai Ragazzi per
l’unità, dai Giovani per un
mondo unito, da Umanità
Nuova, del Movimento dei
Focolari. Aiuta a vivere la
‘cultura del dare’ facendone
esperienza in un cammino
che inizia dalla nostra capaci-
tà di impegnarci  a viverla
nel mondo in cui operiamo.

I ragazzi, le insegnanti, i
volontari e le volontarie (ge-
nitori,  nonni, parenti,  cate-
chiste, amici…)  nei mesi  pre-
cedenti  alla fiera, sono  impe-
gnati a realizzare lavoretti di
bricolage, canti, scenette, un
concorso fotografico sul ‘bel-
lo’ della città.. che porteranno
il   18 aprile   2010    in piazza

a Piacenza.
Il ricavato viene  inviato,

tramite l’Amu (Azione per un
mondo unito) una onlus  (Or-
ganizzazione non lucrativa di
utilità sociale)  a diversi mini-
progetti. Per esempio offre
borse di studio consistente  in
un pasto al giorno ai ragazzi
che diversamente vivono  so-
lo sulla strada li aiuta  ad ap-
prendere un lavoro nelle ore
‘scolastiche’ messe a loro di-
sposizione.

– Approfittando di questa in-
tervista, hai  un  messaggio
per tutti i parrocchiani di
Fontana Pradosa  per questo
Natale?

Con gli auguri di Natale
per tutti gli abitanti di Fonta-
na Pradosa unisco il deside-
rio che possano entrare sem-
pre più in ciò che la nostra
Chiesa Diocesana ci invita a
vivere:  la Missione Popolare
Diocesana che per la nostra
piccola parrocchia si può at-
tuare in un raccordo più stret-
to e più vivo con le atre realtà
dell’unità pastorale zonale,
essendo insieme corresponsa-
bili del cammino di fede della
nostra gente.

Un grazie sentito a don Ro-
berto che ha accettato di ri-
spondere a queste domande
ma anche un grazie di tutto
l’amore che in questo primo
anno, ha dato a tutti gli abi-
tanti di Fontana Pradosa con
il suo  prezioso servizio.

Ernesto

Intervista a don Roberto
Responsabile della parrocchia sul catechismo

Una casa per tornare 
ad essere una comunità

La canonica di Pievetta.

Festa di Santa Caterina
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ORATORIO: una storia di volti ed incontri
Un’esperienza che cresce,

una fraternità che vive
Cosa pensare del nostro oratorio?

Beh, direi che ne possiamo pensare
bene: è un luogo bello. Questa bel-
lezza viene non certo dalla struttu-
ra ma dalle persone che abitano e
vivono questa casa tra le case. Co-
me tutti sappiamo l’oratorio è di-
ventato sempre più se stesso per-
ché mai ha smesso di appassionar-
si alla vita della gente e in partico-
lare dei giovani. Aperto tutto l’an-
no e tutti i giorni, l’oratorio ha dato
vita e ospita al suo interno molte-
plici attività: il gioco, la musica, le
cene, le vacanze, le feste, il dopo-
scuola, il gruppo raggio di sole, il
gruppo sportivo parrocchiale… e
tante altre attività che si consuma-
no nella ferialità di una vita che
scorre dentro e fuori dal cortile.
Spesso ci chiedono dov’è  il segreto
di tutto questo e a volte noi stessi
rimaniamo stupiti di ciò che sotto i
nostri occhi si crea, si vive, si con-
suma. Appunto come è possibile
tutto questo? Come è possibile in
questi tempi di disgregazione vive-
re un’aggregazione? Come è possi-
bile trovare ancora gente che si ap-
passiona ad un ideale? Effettiva-
mente spesso non ci rendiamo mol-
to conto dei doni che abbiamo.

Noi non abbiamo ricette per tut-
ti e per tutto, siamo ben consape-
voli di essere fragili, ma se valutia-
mo essenzialmente i fatti dobbia-
mo affermare che all’origine di tut-
to il nostro essere e di tutto il no-
stro agire vi è semplicemente una
fraternità cristiana. Essenziale e
semplice, esigente e alta, gioiosa e
contagiosa la fraternità è il punto
di è partenza e di arrivo dell’espe-
rienza dell’oratorio. 

Da soli, nella nostra individuali-
tà, avremmo potuto fare ben poco.
Uniti  agli altri dalla stessa voca-
zione, invece possiamo vivere un
rapporto capace di trasportare osta-
coli grandi come montagne. La fra-

ternità dell’oratorio anche se formata
da un piccolo numero di uomini e
donne, resta il “piccolo gregge”, che

spera contro ogni speranza.
Una fraternità che si struttura co-

me cristiana e che continuamente
si sente chiamata ad essere se stes-
sa. 

Il gregge è cresciuto di numero, e
spesso la comunità non si sente al-
l’altezza della visibilità che il se-
gno che essa costituisce ha via via
assunto negli anni.  Noi dobbiamo
dunque non perdere la consapevo-
lezza che per poter restare fedele
alla propria chiamata e per tentare
di conseguire il regno promesso, il
gregge deve restare “piccolo”, cioè
costantemente memore di non es-
sere altro che una comunità di pec-
catori che ricevono il perdono nel-
la misura in cui riconoscono il pro-
prio peccato e la propria piccolez-
za. 

Essa sa che soltanto confidando
nell’unico Pastore il gregge potrà
essere condotto, tutto insieme, alla
salvezza, e per questo, pur cono-
scendo le diffidenze, le critiche e
anche le maldicenze di cui a volte è
oggetto, anche da parte di amici, si
interroga incessantemente non sul
consenso o sul dissenso che suscita
nel  nostro paese, ma sulla qualità
e sull’autenticità della propria se-
quela – chiamata ad essere se stes-
sa. Questo è l’unico futuro del no-
stro oratorio, l’unica ricchezza.

E per te che leggi e sai cosa in-
tendono dire queste righe perché le
vivi ogni giorno dico citando San
Paolo: “Se siamo stati completa-
mente uniti a Cristo con una morte
simile alla sua, lo saremo anche
con la sua risurrezione” (Rm 6,5), e
anche noi crediamo e vorremmo
professare con tutta la nostra vita a
ogni uomo che incontriamo, che
soltanto cercando e individuando
una ragione per cui valga la pena

di morire ci è dato di trovare anche
una ragione per vive.

Lacio Drom - Don Paolo

www.duegi-impianti.it
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In alto l’’esterno dell’oratorio di Castel San
Giovanni. Sopra, la scheda di adesione.

Forza San Filippo!!!
Intervista a Maurizio Brega, dirigente del G.S.P. San Filippo Neri

– Com’è nata la proposta di fon-
dare un gruppo sportivo all’in-
terno dell’ambito dell’oratorio?

Dall’esigenza di aiutare i ra-
gazzi a crescere in un ambiente
che fosse educativo, in cui potes-
sero divertirsi stando bene insie-
me ed esprimersi liberamente at-
traverso lo sport, senza sentire su
di sé troppe pressioni, ansie di ri-
sultato o l’obbligo di vincere a
tutti i costi, anche se in campo si
va per dare il massimo!

– Secondo te, in che misura lo
sport educa?

Lo sport, specie se di gruppo,
educa alla socializzazione, alla
convivenza con gli altri, al rispet-
to delle regole, del gioco e della
vita, alla collaborazione e al con-
fronto, sia sportivo, che umano.

– In che modo i ragazzi sono di-
sposti a mettersi in gioco?

Beh, i ragazzi della prima squa-
dra, che credono fortemente in
quest’esperienza, stanno dando
non il 100, ma il 110%. Da come si
allenano ed entrano in campo, si
nota la loro determinazione a
portare avanti il nostro progetto.
Alcuni hanno addirittura rifiuta-
to la proposta di andare a giocare
in altre squadre per il San Filip-
po..Per quanto riguarda i pulcini
invece, sono partiti che erano in
quattro ad allenarsi e adesso sono
già in diciassette e quasi sempre
tutti presenti. È bello guardarli,
con la loro voglia di giocare insie-
me, di imparare, di divertirsi e fa-
re sport in modo “sano” e questo
è importante perché devono cre-
scere come giocatori, ma anche
come persone.

– Se dovessi sintetizzare in poche
parole l’esperienza che state vi-
vendo…

Direi che noi che siamo qui,
giocatori, dirigenti, accompagna-

tori, crediamo tutti molto nel pro-
getto che stiamo realizzando. Il
nostro entusiasmo, il modo nuo-
vo di far esperienza sportiva che
stiamo promuovendo, inizia ad
essere conosciuto e apprezzato. Il
San Filippo vuole caretterizzarsi
per lo spirito d’appartenenza, di
gruppo e di gratuità. Tutti, alle-
natori e giocatori, sono volontari,
che credono nello sport e nel-
l’oratorio come luoghi di educa-
zione e crescita per i ragazzi e la-
vorano ad un progetto condiviso.
La prova? Basta assistere ad un
allenamento!

– Cosa chiedete ai ragazzi?

Impegno, serietà, attenzione,
voglia di mettersi in discussione,
personalità…Non devono aver
paura di esprimersi: anche lo sba-
glio non viene giudicato, ma ser-
ve ad imparare. E siccome lo
sport non è una guerra, si chiede
il massimo rispetto nei confronti
di tutti ( arbitro, avversari, com-
pagni di squadra..). Gli avversari
vengono visti come tali e non co-
me nemici da combattere.

– E i ragazzi cosa chiedono a voi?

Beh, i più piccoli chiedono an-
che che gli si leghino le scarpe,
che li si aiuti a crescere,che si sia
loro amici,o “padri”e che li si ac-
compagni..Si aspettano la possi-
bilità di star bene insieme e la
coerenza da parte dell’allenatore,
che per primo rispetta le regole,
nel gioco e nella vita.

– Allora se dovessi fare un bilan-
cio?

Indubbiamente sarebbe molto
positivo…è bello quello che stia-
mo vivendo e soprattutto il fatto
che tanta gente si è appassionata
cammin facendo!

Forza San Filippo!!! Tifiamo
per te!!! 

Chiara
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Vit a par r occhiale

Domenica 22 novembre, si
è svolta la celebrazione di
Santa Cecilia, patrona dei
musicisti. La festa è iniziata
con la liturgia domenicale
delle ore 18, animata dai no-
stri cori parrocchiali, dal coro
di Santimento diretto da Eli-
sabetta Fanzini  e quello di
Casaliggio diretto da Rossel-
la Pecoli.Per comprendere
meglio il significato della fe-
sta bisogna conoscere chi l’-
ha vissuta ed animata.

I gruppi di cantori della
nostra parrocchia sono due.
Il coro polifonico, diretto da
Dino Capuano; coro di espe-
rienza  ultratrentennale, che
ha acquisito quest’anno nuo-
vi elementi facenti parte  del-
la compagnia “Perosi”  di Vi-
cobarone, ormai sciolta, e col-
labora per animare le celebra-
zioni liturgiche del Paesino.

Di recente nascita, nel
2005, il piccolo coro, è sboc-
ciato dall’invito al canto ri-
volto ai bambini, affinché lo-
ro vivessero maggiormente
le celebrazioni liturgiche. Il
piccolo coro ha ampliato i
suoi orizzonti con due pro-
grammi di canti, uno per le
piccole leve, l’altro per gli ex
piccoli ormai diventati più
grandicelli.

Un’importante novità, ri-
guarda  l’animazione delle
messe, con la presenza di
una organista ufficiale nella
nostra parrocchia: Maestro
Lucia Demola, originaria di
Taranto, ma castellana di
adozione.

In occasione della festa dei
cantori, proseguita poi con
una cena in oratorio è stato
presentato il restauro delle
cantorie. Il restauro, iniziato

a novembre 2008 e terminato
a maggio 2009, ha risposto a
diverse esigenze specifiche:
ridare compattezza al tessuto
legnoso, sostegno agli strati
pittorici e disinfettarlo dagli
insetti xsilofagi.Si è dovuto
ricomporre le fratture con
l’integrazione delle porzioni
mancanti laddove indispen-
sabile, migliorare il livello

estetico dell’opera attraverso
la rimozione delle polveri
coerenti sul colore originale.
E’stato necessario, inoltre, ef-
fettuare una integrazione pit-
torica delle policromie. Il la-
voro è stato realizzato  dal-
l’azienda di Piacenza A.R.
RESTAURO di Daniela Giu-
sti e Alessandra Piccoli.

Laura Tramelli

La festa di Santa Cecilia
Alla festa dei cantori presentato il restauro delle cantorie

Negli ultimi giorni dello
scorso ottobre sono venuti
contemporaneamente a man-
care due sacerdoti, da tempo
lontani ma comunque legati
alla nostra città da vincoli af-
fettivi e dall'esercizio del loro
ministero: si tratta di monsi-
gnor Domenico Pozzi e di
don Arturo Tiramani.

Monsignor Domenico Poz-
zi era nato proprio a Castel
San Giovanni, il 9 luglio 1908,
da una famiglia di sarti che
abitava nella contrada dei
Sacchi.

La sua vocazione sacerdo-
tale fu certamente influenza-
ta dall'esempio di monsignor
Aristide Conti, storico arci-
prete castellano; quest'ulti-
mo, tra l'altro, si fece molto
prossimo al giovane Domeni-
co come esempio di zelo pa-
storale, riaprendo al culto
proprio l'oratorio di S. Maria
in Torricella, chiuso allora da
oltre un secolo.

Compiuti gli studi nel se-
minario urbano di Piacenza,
venne ordinato sacerdote il
28 febbraio 1931, insieme al
futuro arciprete castellano
monsignor Umberto Daturi.
Docente in seminario, fu
quindi curato a Santa Maria
del Taro, in San Sisto e in San-
t'Antonino. Dal 1939 parroco
di Polignano di San Pietro in
Cerro, dieci anni dopo diven-
ne arciprete di Cortemaggio-
re. Nel borgo magiostrino
monsignor Pozzi lasciò un ri-
cordo molto positivo dei suoi
ventotto lunghi anni di arci-
pretura; oltre ad aver pro-
mosso diverse strutture pa-
storali (tra le quali spicca un
oratorio), il sacerdote castel-
lano spese la sua opera per lo
sviluppo delle prospettive
occupazionali della zona e fu
anche grazie al rapporto per-
sonale da lui stretto con Enri-
co Mattei che l'AGIP decise

di costruire a Cortemaggiore
uno dei suoi stabilimenti, per
lo sfruttamento dei giacimen-
ti metaniferi.

Nel 1977, già ormai anzia-
no ma sempre sostenuto da
un'encomiabile vitalità sacer-
dotale, monsignor Pozzi in-
traprese un secondo e straor-
dinario periodo della sua vita
al servizio di Dio e degli uo-
mini: la “Missione Fatima” di
Ongata Rongai, vicino Nairo-
bi, in Kenya. Qui egli giunse,
preceduto da due delle sue
parrocchiane – la scomparsa
Anna Bonadelli e Anna Bisa-
gni – e qui diede vita, negli
anni, a un'imponente struttu-
ra al servizio della popolazio-
ne indigena: essa comprende
un dispensario, un centro di
assistenza per le partorienti,
un reparto maternità, un re-
parto di analisi e vaccinazio-
ni, un centro di accoglienza
per bambini orfani, abbando-
nati e denutriti, un ricovero
per donne anziane senza di-
mora, una scuola comprensi-
va dei tre gradi di istruzione
fino alla media inferiore e un
istituto professionale; la chie-
sa, la canonica e la costruzio-
ne destinata alla dimora delle
religiose completano la mis-
sione, che si è ulteriormente
ampliata negli anni '90 a Len-
gesim, in favore della popo-
lazione Maasai. Sostenuto
sempre da tutta la diocesi e
specialmente dai suoi antichi
parrocchiani di Cortemag-
giore, monsignor Pozzi fe-
steggiò l'anno scorso il tra-
guardo del secolo di vita e ri-
cevette, in quell'occasione, la
visita del nostro e “suo” par-
roco don Giuseppe Illica. E'
sepolto nella missione da lui
fondata, a Ongata Rongai.

Don Arturo Tiramani era,
invece, originario di Morfas-
so, ove nacque il 2 gennaio
1931.

Ordinato sacerdote il 4 giu-
gno 1955, fu curato a Seminò
tra il 1956 e il 1960, anno in
cui – sempre come vicario
parrocchiale – giunse a Castel
San Giovanni. Alla fine del
1961 lo colse la nomina a par-
roco di Gambaro di Ferriere,
che abbandonò nel 1970 per
assumere la guida della par-
rocchia di San Lazzaro in Pia-
cenza.

Nell'aprile del 1980 don
Arturo rinunciò alla parroc-
chia cittadina e decise di par-
tire per Montréal, in Québec
(Canada), dove dapprima
collaborò nell'opera pastora-
le dei missionari Scalabrinia-
ni presso la parrocchia di No-
tre Dame de Pompei e dove
poi, nel 1992, assunse la gui-
da della parrocchia di Notre
Dame de la Consolata. Aveva
abbandonato questo suo ulti-
mo incarico due anni fa, per
ragioni di salute. E' sepolto
presso il cimitero della Con-
solata, a Montréal.

Ancora oggi la figura di
don Arturo è ricordata con
affetto dai castellani che lo
conobbero. Di corporatura
robusta ma placida e dal ca-
rattere aperto ed estroverso,
sapeva avvicinare la gente
con facilità e incontrava il fa-
vore soprattutto dei giovani,
la cui cura attendeva ( nel-
l'ambito dell'Azione cattoli-
ca) con amore e con la giusta
preoccupazione; fu lui a fare
avvicinare la gioventù di
quel tempo alla nascente ani-
mazione liturgica, comin-
ciando dall'ufficio delle Let-
ture della Messa. 

Don Arturo è ricordato per
la bontà e per la limpidezza
della sua fede e per l'autenti-
cità trasparente della sua vo-
cazione, delle quali dava pro-
va specialmente nel confes-
sionale.

Corrado Cavallotti

Don Pozzi e don Arturo: doni
per Castello e per il mondo 

I sacerdoti castellani sono mancati insieme nel mese di ottobre

Da tempo messo in can-
tiere e già annunciato dalle
pagine di questo giornale,
finalmente è iniziato il re-
stauro della cancellata e del
muretto sottostante, che
contornano e chiudono il
giardino della chiesa su via
Giordano Bruno.

Il progetto è stato presen-
tato dall’architetto Fiorenzo
Barbieri di Piacenza, è ac-
compagnato dal geometra
Angelo Vignola per conto
del Consiglio Economico
della Parrocchia ed eseguito
dalle ditte Ramundo (per la
parte muraria) e Rocca (per
la cancellata).

In fondo alla cancellata
verrà posto un cancello
apribile a scorrimento, per
permettere l’accesso a mez-
zi anche grandi, qualora si
dovesse accedere per lavori
al giardino o ai tetti nord
della chiesa.

I lavori comprendono pu-
re il muro perimetrale della
cappella della Madonna di
Lourdes, che è della stessa

epoca (inizi del ‘900) della
cancellata. Proprio da lì sono
iniziati i lavori e se ne può
già apprezzare il risultato.

“... I pescatori erano scesi
e lavavano le reti. Salì in
una barca, che era di Simo-
ne, e lo pregò di scostarsi un
poco da terra. Sedutosi, si
mise ad ammaestrare le fol-
le dalla barca.

Quando ebbe finito di
parlare, disse a Simone:
“Prendi il largo e calate le
reti per la pesca”. Simone ri-
spose: “Maestro, abbiamo
faticato tutta la notte e non
abbiamo preso nulla; ma
sulla tua parola getterò le
reti”. E avendolo fatto, pre-
sero una quantità enorme di
pesci e le reti si rompevano.
Allora fecero cenno ai com-
pagni dell'altra barca, che
venissero ad aiutarli. Essi
vennero e riempirono tutte
e due le barche al punto che
quasi affondavano. Al veder
questo, Simon Pietro si get-
tò alle ginocchia di Gesù, di-

cendo: “Signore, allontanati
da me che sono un peccato-
re”. Grande stupore infatti
aveva preso lui e tutti quelli
che erano insieme con lui
per la pesca che avevano
fatto; così pure Giacomo e
Giovanni, figli di Zebedèo,
che erano soci di Simone.
Gesù disse a Simone: “Non
temere; d'ora in poi sarai pe-
scatore di uomini”. Tirate le
barche a terra, lasciarono
tutto e lo seguirono ..”.

Con alcune parole tratte
dal Vangelo di Luca, riguar-
dante la pesca miracolosa,
venerdì 9 ottobre è iniziata
la fiaccolata a Poggio Salvi-
ni. Una serata in occasione
dell’apertura dell’anno dio-
cesano inerente al tema del-
la missione popolare. Infat-
ti, in questo quartiere ci so-
no le testimonianze di per-
sone che ci hanno trasmesso

una fede vissuta in modo
non comune, che hanno in-
fuso e  infondono in noi la
fede in Cristo con il loro ri-
cordo. Persone come Don
Chieppi , Don Mazzocchi e
il professor Giuseppe Berti
che attraverso la loro vita
hanno annunciato Gesù,in
modo molto semplice, nel-
l’unico modo che Gesù ci ha
mostrato, lasciando tutto
per Seguirlo rendendosi
“Servi per Amore”.

Ecco, dunque, il motivo
della fiaccolata attorno al
piccola Chiesetta del Poggio
che ha un unico filo condut-
tore, come i pescatori dob-
biamo abbandonare tutto, le
nostre paure,le fragilità e so-
prattutto le nostre certezze,
avendo la consapevolezza
della Sua Presenza nella no-
stra vita.

Laura Tramelli

Fiaccolata a Poggio Salvini
Ricordati i sacerdoti don Chieppi e don Mazzocchi e il prof. Berti

In restauro il muro di via Giordano Bruno
I lavori, approvati dalla Sovrintendenza, sono già iniziati

La cappella della Madonna di Lourdes già restaurata.

Da quando è stata rifatta la
piazza della Collegiata, l’ac-
cesso alle auto è interdetto
dal sabato sera alla domeni-
ca sera. Certamente è molto
positivo. La piazza è diven-
tata molto vivibile: entrando
o uscendo dalla messa ci si
trova come in un salotto, si
può stare tranquilli a chiac-
chierare e si crea natural-
mente come un clima di fa-
miglia; se c’è qualche inizia-
tiva particolare con banchet-
ti o altro, si crea un’aggrega-
zione più facile e tranquilla.

Da tempo, però, anziani e
disabili lamentano il fatto
che molto difficilmente pos-
sono avere accesso con le au-
to alla piazza e, di conse-
guenza, alla messa.

Per risolvere questo pro-
blema di “giustizia”, la Par-
rocchia ha inviato questa let-
tera all’amministrazione co-
munale, con la proposta di
una soluzione. 

Ecco il testo della lettera:

Pregiatissimi signor Sindaco
e signori Assessori,

desidero sottoporre a codesta
Amministrazione comunale il
problema relativo all’accesso
delle auto alla piazza Cardinal
Casaroli in giorno di domenica.

Premesso che siamo molto
contenti della chiusura della
stessa, vorrei però anche far ri-
levare l’incomodo rappresentato
per diverse persone anziane con
difficoltà di deambulazione e

per i disabili, che desidererebbe-
ro partecipare alla celebrazione
della messa e ne sono impediti
per l’impossibilità di accedere
alla piazza e di parcheggiare.

Vorrei suggerire una soluzio-
ne, che mi pare abbastanza sem-
plice.

Si potrebbe dare, alle persone
che ne facessero richiesta e che
saranno riconosciuti effettiva-
mente nella condizione di ne-
cessità, un pass speciale (rico-
noscibile per il colore, per esem-
pio rosso) che consenta di acce-
dere e parcheggiare nella piazza
Cardinal Casaroli per il tempo
strettamente legato alla durata
della messa, accedendo alla stes-
sa da via Cavallotti. Il controllo

dell’entrata potrebbe essere re-
golato da un volontario della
Parrocchia, che è in possesso di
una chiave per abbassare e alza-
re i pilomat, ed eventualmente
controllato periodicamente dal-
la polizia municipale.

In alternativa, pensando che
le richieste non saranno molte,
si potrebbe invece concedere il
parcheggio davanti alla chiesa,
piuttosto che dentro la piazza.

La concessione dei pass po-
trebbe essere di competenza de-
gli uffici comunali addetti al
traffico, o anche della parroc-
chia.

Restando in attesa di rispo-
sta, ringrazio per l’attenzione.

Don Giuseppe Illica 

Anche i disabili possono andare a messa?
Inoltrata una richiesta al Comune per consentire l’accesso alle auto

Sopra, Lucia Demola, l'organista della Parrocchia; sotto, un parti-
colare di una delle due cantorie recentemente restaurate.
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Si terranno nei giorni 25-26-27 febbraio nella parrocchia
di Castel San Giovanni e rappresenteranno il modo mi-
gliore per prepararci alla Pasqua. 

Quest’anno ospite d’eccezione sarà don Giorgio Bonac-
corso, monaco benedettino e docente di liturgia nell’istitu-
to padovano di S. Giustina. Don Giorgio, che è uno dei
massimi esperti in materia, ci aiuterà a riflettere sulla no-
stra fede. 

Gli Esercizi saranno momenti di riflessione speciali vis-
suti all’interno della quotidianità della nostra vita. 

Da segnalare inoltre gli incontri, o meglio, le “lezioni di
eucarestia” che si terranno le sere del 25 e 26 febbraio. 

Chiara Evangelista 

Dopo Natale: iniziative parrocchiali

La parrocchia di Castel San
Giovanni ha ricevuto un
grande dono dal Signore: la
presenza di numerosi asso-
ciazioni e movimenti ecclesia-
li. Questi sono una preziosa
risorsa per il loro specifico ca-
risma e rendono la nostra co-
munità più ricca e attiva. In
questo periodo di preparazio-
ne alla Missione popolare
don Giuseppe sta incontran-
do tutte queste realtà per con-
frontarsi su come vivere que-
sto particolare momento pro-
posto dalla Diocesi. Fino ad
ora il parroco ha incontrato
gli appartenenti a Comunio-
ne e Liberazione, a Rinnova-
mento nello Spirito, i Focola-
rini e la San Vincenzo. 

Cos’è la Missione popola-
re? Cosa ci è chiesto? Che ser-
vizio particolare ogni movi-
mento può compiere? Queste
le domande e le riflessioni
che sono nate. Un momento

Perché ci si sposa in Chiesa?
Otto incontri di preparazione al matrimonio dal 30 gennaio

I gruppi nella Missione popolare
Un momento di confronto con le associazioni e movimenti

Nel corso dei mesi di feb-
braio e marzo si svolgeran-
no, in parrocchia otto incon-
tri in preparazione al matri-
monio. Durante gli appunta-
menti saranno esaminati,
con l’aiuto di vari esperti, i
differenti aspetti della vita
coniugale vissuti alla luce
della fede cristiana. I giovani
saranno guidati ad appro-
fondire le motivazioni della
propria scelta ed a compren-
dere il significato dei mo-
menti e dei gesti del rito nu-
ziale.

La struttura d’ogni incon-
tro intende offrire uno stimo-
lo per un dialogo all’interno

della coppia ed in
compagnia delle al-
tre coppie.

Dopo la presenta-
zione di ciascun ar-
gomento, si forme-
ranno gruppetti che
rifletteranno sul te-
ma proposto. Questi
appuntamenti hanno
lo scopo di appro-
fondire il vero signi-
ficato del matrimo-
nio, affinché il gesto
di sposarsi in Chiesa
non si riduca ad un
atto convenzionale e
tradizionale.

Laura Tramelli

LA FIACCOLATA PER LA VITA
“La forza della vita, una sfida nella povertà”. La data è il 5 febbraio

Torna anche quest’anno la
fiaccolata per ribadire il no-
stro sì alla vita contro tutte le
forme di violenza o priva-
zione di essa. La data è fissa-
ta per il 5 febbraio a Poggio
Quaroni (zona dietro l’ospe-
dale). La data è significativa
perché coincide con la se-
conda catechesi sulla Mis-
sione che riguarda tutta la
nostra Unità Pastorale. 

La fiaccolata si svolgerà
per le vie del quartiere. 

“La forza della vita una
sfida nella povertà” è il mes-
saggio lanciato dal Consiglio
Episcopale per la 32esima
Giornata Nazionale per la vi-
ta che sarà celebrata in tutto
il mondo il 7 febbraio 2010.

Il messaggio riporta alla
nostra attenzione l’essenzia-

lità della vita in un periodo
di crisi, come quello che stia-
mo attraversando, caratteriz-
zato dalla massima preoccu-
pazione di accumulare risor-
se economiche necessarie al
proprio sostentamento e a
quello delle proprie famiglie,
che può però condurre ad
una progressiva diminuzio-
ne dell’ importanza che vie-
ne attribuita alla vita stessa. 

Se da un lato “la disponi-
bilità di mezzi materiali, ar-
ginando la precarietà che è
spesso fonte di ansia e pau-
ra, può concorrere a rendere
ogni esistenza più serena e
distesa”, “la povertà e la
mancanza del lavoro posso-
no avere effetti disumaniz-
zanti. La povertà, infatti,
può abbrutire e l’assenza di

un lavoro sicuro può far per-
dere fiducia in se stessi e nel-
la propria dignità. Proprio
perché ci sentiamo a servizio
della vita donata da Cristo,
abbiamo il dovere di denun-
ciare quei meccanismi eco-
nomici che, producendo po-
vertà e creando forti disu-
guaglianze sociali, feriscono
e offendono la vita, colpen-
do soprattutto i più deboli e
indifesi. Il benessere econo-
mico non è un fine ma un
mezzo, il cui valore è deter-
minato dall’uso che se ne fa:
è a servizio della vita, ma
non è la vita. Quando, anzi,
pretende di sostituirsi alla
vita e di diventarne la moti-
vazione, si snatura e si per-
verte”. 

Chiara Evangelista

Pellegrinaggio 
in Sicilia a primavera

Alla scoperta dei tradizionali luoghi turistici e religiosi

Tra le varie proposte, la
nostra Parrocchia ci presen-
ta quella di un pellegrinag-
gio in questa meravigliosa
isola, alla scoperta dei tra-
dizionali luoghi turistici e
religiosi. 

Si visiteranno le princi-
pali città siciliane: Palermo,
Monreale (ove si trova la
famosa Cappella Palatina),
Erice, Agrigento, Catania,
Siracusa…. 

Oltre ai percorsi turistici,
scopo e senso del pellegri-
naggio è di andare sulle or-
me di quelle che sono state
importanti figure per la
Chiesa legate a questa ter-
ra: da Don Pino Puglisi, no-
to per il suo costante impe-
gno evangelico e sociale in
particolar modo contro la ma-
fia e morto per mano della
stessa, ai santi ai quali la Sici-
lia ha dato i natali come S.
Agata (Catania), S. Rosalia
(patrona di Palermo) e S. Lu-
cia (Siracusa). 

La quota per il soggiorno,
dalla durata di 7-8 giorni, sa-
rà di circa 800 euro, compren-

siva di viaggio in aereo. Resta
ancora da stabilire se optare
per l’ultima settimana di
aprile o la prima di giugno.

Chiunque volesse parteci-
pare può già manifestare il
proprio interessamento, così
che poi ci si possa riunire per
decidere il periodo di parten-
za definitivo. 

Chiara Evangelista

Sopra, la Valle dei Templi di Agrigento; sotto, don Pino Puglisi.

In una delle due cappelle laterali di
destra che sono in restauro, quella di
Maria Bambina, c’è un bel quadro set-
tecentesco, dove campeggia la figura
di Anna, che la tradizione considera la
mamma della Madonna. 

Il quadro sembra rappresentare la
Madonna con il Bambino, con accanto
Sant’Anna. Oppure potrebbe essere
proprio sant’Anna con Maria Bambina.

Non è un quadro straordinario, ma
la scheda con cui la Sovrintendenza lo
ha catalogato dice che è di buona fattu-
ra, di un pittore locale influenzato però
dalla scuola cremonese, o forse allievo
di Felice Torelli, un buon pittore a ca-

vallo tra la fine del ‘600 e l’ini-
zio del ‘700. 

Qualche signora di nome
Anna ha chiesto di poter col-
laborare al restauro del qua-
dro, restauro che non è anco-
ra compreso nei lavori che si
stanno realizzando e che
comprendono solo gli stuc-
chi. 

Perché non accettare la pro-
posta di queste prime volon-
tarie e non fare una grande
cordata tra tutte coloro che si
chiamano Anna? Qualcuna,
sentita, ha già risposto di sì…

Chi si chiama Anna restaura il quadro di S. Anna

Il Monaco e teologo Giorgio Bo-
naccorso che predicherà gli eser-
cizi spirituali quaresimali.

importante di confronto sia
per le varie realtà sia per lo
stesso don Giuseppe che dice:
“Colgo quali sono le difficol-
tà, gli aspetti che possono es-
sere migliorati o le cose da
valorizzare. È innanzitutto

per noi sacerdoti un confron-
to che ci aiuta a comprendere
meglio se la direzione intra-
presa è quella giusta e per
cercare di comprendere insie-
me il significato della Missio-
ne”. 

Penso proprio che questi
momenti, che dovrebbero te-
nersi più spesso, aiutino le
varie realtà a confrontarsi con
la vita parrocchiale per cerca-
re di cogliere le difficoltà o
semplicemente per racconta-
re le diverse esperienze vissu-
te. Smettiamola di dire che
nella nostra parrocchia ci so-
no solo divisioni e che manca
l’unità. Ci sono tantissime
esperienze di condivisione,
penso solamente all’Oratorio,
fra gli appartenenti ai vari ca-
rismi. La Missione popolare
sarà sicuramente una dimo-
strazione ulteriore di un’uni-
tà nella diversità.

Riccardo Grandi


